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PARTE PRIMA

Introduzione
Questo lavoro è la continuazione delle pubblicazioni intitolate 
Cuba: Istituzioni e Società civile1 e Cuba: Società e Istituzioni2.

È la versione cartacea di un altro ciclo di conferenze, tenuto 
in varie sedi su iniziativa di Enti culturali, con la finalità di fare 
conoscere vicende di storia contemporanea e testimonianze ro-
manzate raccolte a Cuba e in Italia, a contatto con la cultura, la 
politica, i costumi e le tradizioni del popolo.

Le storie riportate e i personaggi, ancorché verosimiglianti, 
sono inventati.

Ogni riferimento a persone, luoghi e accadimenti reali, è del 
tutto casuale.

Le parole straniere sono in carattere corsivo, seguite dalla tra-
duzione in italiano tra virgolette semplici o parentesi.

Cesarismo Cuba Italia
Il Cesarismo è una forma di governo con a capo un dittatore 
che, secondo un arguto politologo, sarebbe il capo di uno Stato 
che cura l’influenza dell’anarchia con il virus della tirannide.

1  G. Dal Farra, Cuba: Istituzioni e Società civile, Trento, Ed. Uni Service, 2010. 
2  G. Dal Farra, Cuba: Società e Istituzioni, Trento, Ed. Uni Service, 2011. 
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Rigoberto, che è «Fidelista» dalla prima all’ultima cellula che 
costituisce il suo corpo fisico, si pone la domanda: «Fidel, per 
l’assolutezza del suo potere e per le modalità del suo comando, 
avendo avuto il consenso del popolo sovrano, può essere consi-
derato un dittatore?»

Il significato di dittatura viene mutuato da un sito3 (al quale 
Rigoberto ha facoltà di accesso quale funzionario governativo), 
al fine di dare oggettività alla definizione per poi adeguarla al 
contesto istituzionale cubano.

Il primo assioma, che Rigoberto registra, definisce la dittatura 
il predominio assoluto e incontrastato di un solo individuo, non 
limitato dalle esistenti leggi ordinarie, né dalla Costituzione, né 
dal corpo elettorale che lo conferma ritualmente nell’incarico.

Il secondo asserto del regime dittatoriale è la negazione – di 
fatto – e la repressione – in senso lato – dell’opposizione e del 
dissenso, le cui conseguenze sono, quantomeno, la limitazione 
della libertà di stampa e la censura.

Rigoberto inquadra nei termini sopraddetti la natura del re-
gime castrista, aggiungendo la sua peculiarità: il consenso ple-
biscitario del popolo, intriso di fanatismo ed esaltazione col-
lettiva, attenuata da uno zero virgola quasi niente per cento di 
dissidenza espressa. Egli evoca la prima forma di dittatura che 
si conosca (un’accezione positiva) introdotta al tempo della Re-
pubblica Romana, quando il dittatore veniva indicato dai con-
soli e operava a tempo determinato (sei mesi o più a seconda dei 
casi), per affrontare guerre, aggressioni o emergenze particolari 
che potevano rappresentare un pericolo per lo Stato. Esercitava il 
summum imperium ‘potere assoluto’per tutta la durata del man-
dato e non era soggetto alla provocatio ad populum ‘appello al 
popolo’. L’accezione negativa è nata con la Rivoluzione Francese, 
quando il terrore giacobino di Robespierre fu chiamato appunto 
«Dittatura», con la specificazione di «Regime politico tirannico».

3  www.keynesscuole.bo.it. 
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Rigoberto, riconoscendo al regime di Fidel la connotazione 
di dittatura, approfondisce l’esame delle sue caratteristiche per 
collocarla e classificarla in base all’intensità e all’ideologia.

L’intensità va valutata in relazione ai seguenti parametri:
1) rapporto tra potere e consenso, che a Cuba è rinnovato con 

periodiche consultazioni elettorali;
2) ricorso alla mobilitazione di massa, che a Cuba avviene 

quotidianamente con riunioni dei CDR (Comité de Defen-
sa de la Revolución), incontri dei giovani aderenti alla UJC 
(Junión de Jóvenes Coministas), dibattiti organizzati dal par-
tito, visione, in orari di massimo ascolto, di programmi 
politici della tivù di Stato (ad esempio, La Mesa Redonda); 
settimanalmente – ogni sabato mattino – con oceaniche 
adunanze denominate «Tribuna Abierta»4);

3) grado di pluralismo, che a Cuba è zero, se per pluralismo 
s’intende pluralità di partiti politici, esistendo solo il Par-
tito Comunista Cubano (art. 5 della Costituzione); ma c’è 
chi riesce a vedere forme di pluralismo, anche quando i 
centri di potere istituzionali dello Stato siano distribuiti tra 
più persone.

L’ideologia va rilevata in relazione ai valori di fondo che presidia-
no l’ordine sociale e politico, autentici pilastri dello Stato cubano.

In base a ciò – osserva Rigoberto – i cultori della materia han-
no individuato tre forme di dittatura: totalitarismo, autoritari-

4  La Tribuna abierta si svolge ogni sabato mattina, dalle ore otto alle undici, 
a turno nella Plaza de la Revolución delle capitali provinciali, con la parteci-
pazione di decine di migliaia di cubani, provenienti da tutta la provincia che 
ospita l’evento, reclutati dal partito e con la obbligatoria presenza di tutti i 
CDR. I partecipanti, ammassati in punti di raccolta sin dalle prime ore della 
madrugada (notte oltre la mezzanotte), vengono poi condotti con camion 
dello Stato fino alla piazza ove si svolge la manifestazione politica, con la 
partecipazione di vari comandanti della Revolución di livello elevato, spesso 
con la presenza anche di Fidel (fino al 2006) e/o di Raúl. 
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smo e cesarismo, con connotazioni diverse, ma unico denomi-
natore comune, nel potere di una sola persona.

Nel totalitarismo, l’elemento caratterizzante l’ideologia è il 
terrore. Gli esempi registrati dalla storia moderna sono il nazi-
smo e lo stalinismo, i cui strumenti attuativi sono stati i “Lager” 
e i “Gulag”. Il dittatore può giungere al potere anche democra-
ticamente, com’è stato per Hitler.

Nell’autoritarismo, il potere è esercitato senza limiti legali e su 
base repressiva senza coinvolgere le masse. Esempi di autoritari-
smo sono il Franchismo (autoritarismo reazionario) e le dittatu-
re sudamericane (terzomondismo).

Nel cesarismo c’è invece il consenso popolare, supportato da 
un grande apparato statale e un capo carismatico che sostituisce 
o accompagna l’ideologia con il fascino personale; c’è anche re-
pressione e strumentalizzazione, variamente camuffate per man-
tenere l’appoggio del popolo.

La dittatura di Fidel va ascritta – secondo Rigoberto – al ce-
sarismo, ma, per le sue peculiarità specifiche e per la sua lunga 
durata, può essere definita più propriamente «Castrismo»: un 
governo assoluto, ammantato dallo charme di Fidel che seduce 
e incanta tutto il popolo (anche la stessa sparuta dissidenza), 
che lo invoca con affetto e deferenza come il «Comandante», 
ispirato da principi di elevata moralità e disinteresse per l’arric-
chimento personale, che è invece la finalità principale di tanti 
dittatori. Molti capi di Stato latino-americani5 sono ammirati al 
punto da imitarlo in tutto ciò che è possibile, non certamente 
nella statura, prestigio e autorevolezza internazionale.

Regista sopraffino del «Gran teatro cubano» (tale potrebbe 
essere definita la simulata rappresentazione del potere demo-
cratico attribuito al popolo), ha il pregio di trattare con molto 
rispettosa enfasi tutti gli attori: i comandanti della Revolución, i 

5  Primo fra tanti fu Hugo Chávez Frías, Presidente della Repubblica Boliva-
riana di Venezuela fino alla sua morte avvenuta il 5.3.2013. 
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dirigenti del partito, i ministri, i parlamentari, i professori cat-
tedratici, i dottori della medicina, i presidenti delle province e 
dei municipi, i presidenti dei CDR, il popolo nel suo insieme e 
ciascun cubano, uniti tutti nella funzione di reciproco controllo 
coordinato e continuativo. Istituzioni e popolo sono tutti sue 
creature se non generate certamente plasmate.

Nessun despota è come lui: gentile, intelligentissimo, determi-
nato e disponibile. Ha concretizzato un regime apparentemen-
te collegiale, distribuendo funzioni a vari cortigiani i quali, nei 
loro discorsi, devono avere l’accortezza di usare le stesse parole 
pronunciate da lui, pedissequamente, senza sostituirle nemme-
no con sinonimi. Ha fatto sorgere istituzioni “democratiche” 
a supporto del suo esclusivo dominio. Ha sviluppato iniziative 
coinvolgenti il popolo soggiogato dal suo charme.

Descrive la Repubblica di Cuba come democratica, perché 
fondata sul consenso del popolo al quale lui stesso conferisce la 
titolarità del potere e che convoca alle urne ogni quattro anni, 
con percentuali d’affluenza e di consenso sull’ordine del novan-
tanove virgola nove periodico.

Tutto ciò che ha costruito lo ha sempre affidato, con sagacia 
politica oltre ogni possibile misura, alla tutela del popolo sovra-
no, investendolo della responsabilità della vigilanza.

Capisaldi della sua dittatura sono stati la cultura, la sanità e lo 
sport: un evanescente, ma duraturo eden di simulazioni verosi-
mili. Anche in questo sta la sua grandezza!

Ha istituito e costruito scuole di apprendistato politico, do-
tandole di insegnanti di vario livello, libri, penne e quaderni: 
tutto gratuito e tutto in favore del popolo senza alcuna discri-
minazione, né di etnia, né di colore della pelle, né di religione, 
né di sesso, salvo una naturale riluttanza verso gli omosessuali 
ritenuti “Gente moscia”6.

6  In proposito rinvio alla lettura di “Operazione Mariel” in G. Dal Farra, 
Cuba Società e Istituzioni, Ed. Trento, Uni Service, 2011, pagg. 204 ss. 
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Nella sanità ha convinto gli stessi medici che curare è un’arte, 
nella quale bisogna metterci amore e senso del socialismo, pre-
scindendo dai medicinali che non sono in dotazione, dai bisturi 
per operare e dal filo per suturare che possono, talvolta, man-
care.

Nello sport, che è concepito come scienza dell’educazione fi-
sica, ha imposto le attività nature (prive di supporti tecnologici) 
quali la corsa a piedi scalzi, il pugilato a mani nude, la lotta 
libera in mutande, ostentando disinteresse e indifferenza per le 
discipline tipiche delle società capitalistiche, per esempio il tiro 
al piattello o le corse automobilistiche.

Ha debellato la disoccupazione, assicurando a tutti i cubani 
un lavoro talvolta vero e talvolta simulato; agli studenti ha of-
ferto la universidad para todos (l’università per tutti), assicuran-
do loro un lavoro di fantasia – non reale –, corrispondendo un 
mensile di cento pesos moneda nacional (equivalenti a quattro 
dollari Usa), sufficienti a implementare lo sviluppo dei cervelli, 
ridurre le nicchie d’ignoranza, abbattere al minimo il tasso di 
disoccupazione nazionale e azzerare quello giovanile.

La sua carriera di “dittatore” si è sviluppata a Cuba attraverso 
l’attuazione di un motto di autodeterminazione che, tradotto in 
gergo milanese, suonerebbe così: «Ghe pensi mi», antesignano 
di un suo, più giovane (dieci anni), collega italiano.

Quest’ultimo tracciò e percorse rotte diverse, ma sempre im-
prontate alla risoluzione dei problemi del popolo, chiedendo e 
ottenendo il consenso dello stesso che divenne la sua bandiera, 
il suo sostegno morale e fisico, il mezzo per assoldare, dimettere, 
trasferire, esorcizzare, conquistare, affermare e sconfessare, pla-
giare altri minori rappresentanti del popolo, promettere e revo-
care, ripromettere e non fare, anche per opporsi alle spietate per-
secuzioni della giustizia ovvero delle terribili «Toghe rosse». «Una 
vita spericolata» – affermerebbe un altro cantautore come lui.

C’è cesarismo anche in Italia quindi, e con presupposti di le-
gittimazione ancor più radicati di quelli di Cuba: libertà, de-
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mocrazia e regolare suffragio elettorale del popolo. Si chiama 
«Berlusconismo».

Così racconta Roberta De Monticelli7.
“[…] La discesa in campo politico dell’interesse affaristico 

che si fa partito e prostituisce il nome di “libertà” a indicare il 
disprezzo di ogni regola che possa frenare o limitare la libido 
di “un potere enorme”, letteralmente e-norme, sottratto a ogni 
norma di civiltà e diritto. La legislazione ridotta per troppi anni 
a fabbrica di decreti fatti per favorire interessi particolari, o ad-
dirittura a ritagliare la giustizia penale a misura di impunità dei 
prepotenti. E infine una sorprendente maggioranza degli italiani 
che approva, sostiene e nutre questa impresa e collabora passiva-
mente e attivamente a dissipare, insieme, la migliore eredità mo-
rale e civile e il patrimonio di bellezza e cultura del nostro Paese. 
Ciliegina sulla triste torta, l’alleanza delle gerarchie ecclesiastiche 
romane e di molto associazionismo cattolico con questo pro-
gramma di disgregazione di ogni minima virtù di cittadinanza, e 
l’ombra di un attentato alla laicità dello stato che si profila sotto 
l’ala cupa di una resuscitata Teopolitica, con la minaccia che si 
protende sulle libertà civili fondamentali, come il diritto di vi-
vere la propria vita e morire la propria morte secondo il proprio 
e non l’altrui concetto del bene, del valore o di Dio”.

Così racconta Maurizio Viroli8.
“[…] Ritengo infatti che l’Italia sia un paese libero, nel senso 

che c’è sì la libertà, ma quella dei servi, non quella dei cittadini. 
La libertà dei servi o dei sudditi consiste nel non essere ostaco-
lati nel perseguimento dei nostri fini. La libertà del cittadino 
consiste invece nel non essere sottoposti al potere arbitrario o 
enorme di un uomo o di alcuni uomini. Poiché in Italia si è 

7  Roberta De Monticelli, La questione morale, Milano, R. Cortina Editore, 
2010, pag. 12. 
8  Maurizio Viroli, La libertà dei servi, Roma-Bari, Editori Laterza, 2010, pre-
messa e pag. XI, XII, 17, 18. 
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affermato un potere enorme, siamo – per il solo fatto che tale 
potere esiste – nella condizione di servi. Il potere in questione è 
quello di Silvio Berlusconi, detentore di una ricchezza immensa, 
proprietario di televisioni, giornali e case editrici, fondatore e 
signore di un partito politico che egli controlla a suo piacere. 
Un potere simile, che mai si era affermato all’interno delle isti-
tuzioni liberali e democratiche di alcun paese, genera quello che 
ho definito il sistema della corte, vale a dire una forma di potere 
caratterizzato dal fatto che un uomo sta al disopra e al centro 
di un numero più o meno grande di individui – i cortigiani – 
che dipendono da lui per avere e conservare ricchezza, status e 
fama. […] La caratteristica precipua del sistema di corte è la sua 
capacità di diffondere o rafforzare i costumi servili: l’adulazione, 
la simulazione, il cinismo, il disprezzo per gli spiriti liberi, la ve-
nalità e la corruzione. […] In Italia si è affermato un potere che 
non è né arbitrario, né autoritario, né dispotico, non è illegit-
timo, è enorme e con la sua stessa esistenza distrugge la libertà 
dei cittadini. […] Il potere di Silvio Berlusconi non è arbitrario, 
perché non è tale da potere imporre la propria volontà a suo pia-
cere; non è autoritario perché non si è affermato e non si regge 
grazie all’uso della violenza poliziesca o di forze armate private; è 
legittimo, perché si fonda sul consenso della maggioranza degli 
italiani espressa secondo le regole democratiche. […] Control-
la un partito politico, che egli stesso ha fondato, composto di 
persone fedeli non a un ideale ma a lui; gestisce un sistema di 
comunicazioni di massa che nessun capo di governo ha mai avu-
to a sua disposizione. […] Il denaro non è un fatto privato ma 
un vero e proprio potere politico [che] permette di distribuire 
favori, ovvero dei benefici corrisposti non per ragioni o meriti 
particolari ma perché l’oligarca ritiene che la persona beneficiata 
lo ricompenserà con la sua “amicizia”, lealtà e perfino devozione. 
Chi ottiene i favori e sa che li deve al potente e non ai propri 
meriti, perde immediatamente la mentalità della persona libera 
e si fa sostenitore del potente sia per la speranza di nuovi favori 
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sia per non perdere quelli acquisiti. Una ricchezza enorme può 
quindi trasformarsi in una vasta rete di consenso elettorale. […] 
Gestire un impero mediatico significa essere in grado di persua-
dere milioni di persone”.

Secondo Norberto Bobbio e Maurizio Viroli9: “Si tratta anco-
ra di elezioni democratiche, ma c’è una tale preponderanza di 
mezzi da parte di Forza Italia che è difficile considerarle fondate 
sul libero consenso”.

Ancora Viroli10: “Silvio Berlusconi domina la scena: appare 
più di ogni altro e recita la parte principale fra comprimari per-
sonaggi minori e comparse. I cortigiani splendono solo nella 
misura che egli permette loro di apparire e di collocarsi sotto 
la luce dei riflettori. […] Quando l’occasione lo richiede, si fa 
costruire vere e proprie scenografie con baracconi ammalianti 
nella loro evidente artificiosità […] destinati a creare un senti-
mento di meraviglioso stupore negli ospiti e nei telespettatori. 
Luoghi insomma di spettacolo. […] Nella repubblica degli spet-
tacoli, scrive finemente Ceccarelli11, il primato non spetta più 
alla Camera e al Senato, ma a lui”.

Così racconta Giovanni Floris12, di una categoria di cortigiani 
denominati “I Responsabili”.

“[…] Il 5 maggio 2011, Silvio Berlusconi regola il debito con-
tratto qualche mese prima con il gruppo dei cosiddetti “Re-
sponsabili”, i deputati di varia provenienza che avevano salvato 
il governo dopo la fuoriuscita dalla maggioranza degli onorevoli 
finiani. Vengono nominati nove sottosegretari, che il premier 
lancia come colombe verso i rispettivi impegni: «Andate, i vo-
stri ministri vi aspettano». […] Antonio Razzi, ex dipietrista, 

9  Norberto Bobbio, Maurizio Viroli, Dialogo intorno alla Repubblica, Roma-
Bari, Laterza, 2001, pag. 96. 
10  M. Viroli, La libertà dei servi, Roma-Bari, Laterza, 2010, pag. 34-35. 
11  Il teatrone della politica, Milano, Longanesi, 2003. 
12  G. Floris, Decapitati, Rizzoli, 2011, pag. 47. 


